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E' passato più di un secolo dall'epoca del Klondike, ma l'oro torna periodicamente a essere un bene rifugio molto richiesto. L’oro è il metallo più malleabile e duttile. Un’oncia d’oro può essere lavorata e diventare un filo lungo 35 miglia. Dopo l’argento è il miglior conduttore di calore ed elettricità, ma a differenza dell’argento è molto resistente all’ossidazione: il che rende l’oro uno dei metalli più inerti che si trovino in natura. La crosta terrestre contiene, mediamente, oro allo 0,0001%. Questo spiega perché trovare l’oro è una cosa molto complicata. Può essere o troppo disperso nell’ambiente oppure può trovarsi troppo in profondità ed è difficile anche separarlo dalla roccia che lo contiene. Trovare un giacimento d’oro costa molti milioni di dollari se si considera che non tutti i tentativi vanno a buon fine. Solo gli studi di fattibilità costano decine di milioni di dollari nel caso dei giacimenti più grossi. Costruire poi la miniera richiede anni, e il costo va da un minimo di 10 milioni di dollari a un massimo di un miliardo di dollari. Oltre ai classici usi che tutti conosciamo (gioielli, monete ecc. ecc.), l’oro è anche un metallo industriale. La domanda industriale d’oro ammonta a circa 450 tonnellate l’anno. Le applicazioni industriali dell’oro sono molteplici e in continuo aumento. Tra le più importanti ricordiamo che l’oro può essere utilizzato come catalizzatore, per decorare oggetti e costruzioni, nell’elettronica e nelle applicazioni elettroniche, nelle nanotecnologie, nelle applicazioni dentali e biomedicali. L’offerta d’oro proveniente da estrazioni minerarie è estremamente anelastica (non dipende quasi per nulla dal prezzo di mercato dell’oro). L’offerta d’oro proveniente dagli scraps (rottami, pezzi riciclati, gioielli fusi e rimessi sul mercato) è invece elastica. Se il prezzo dell’oro sale l’offerta di scraps aumenta. Passando alla domanda, dobbiamo ricordare che la domanda d’oro nel settore della gioielleria è molto elastica: se il prezzo dell’oro sale diminuisce la domanda da gioielleria. La domanda industriale, invece, è relativamente inelastica. L’oro non può essere considerato una semplice materia prima. L’oro è qualcosa di più e di diverso da una semplice materia prima. Infatti, per tutta la storia dell’umanità, l’oro ha rappresentato il modo più semplice, sicuro e conveniente di conservare la ricchezza prodotta o acquisita dagli essere umani. L’oro in sostanza è denaro. Anche i gioielli in oro sono nati per questa ragione: per portare con sé la propria ricchezza ed evitare di doverla occultare col rischio di perderla. Ogni volta che si riaffacciano crisi di stabilità mondiale o dei mercati finanziari l’oro ritorna ad essere oggetto di interesse da parte degli investitori. La domanda di Banche Centrali (quella cinese in primis) e degli investitori professionisti che ne fanno incetta sostiene il prezzo, che in euro ha toccato addirittura un record assoluto (1.380 euro l'oncia). Da più di 3.000 anni l'oro viene usato come mezzo volto a preservare la ricchezza, e la risposta risiede, più che nelle caratteristiche intrinseche dell'oro, nella sua rarità. Oggigiorno l'oro sta divenendo sempre più difficile da trovare e di conseguenza da estrarre. L'oro è sei volte più raro del platino e addirittura diciotto volte più dell'argento. Le sue caratteristiche ne fanno un metallo quasi impossibile da distruggere. Date le proprietà fisiche che lo contraddistinguono, l'oro non viene influenzato dalle reazioni generate dall'ossigeno e dal solfuro di idrogeno. Come conseguenza, non può arrugginirsi, ossidarsi o decomporsi. Non è possibile neppure la fusione sotto i 1063 gradi Celsius. La dissoluzione dell'oro può aversi solo per mezzo del cianuro. Dopo 30 secoli di estrazione, nuovi giacimenti diventano sempre più difficili da scoprire. Il Sud Africa, la nazione più importante al mondo per produzione, ha visto il suo quantitativo di estrazione più che dimezzarsi nell'ultimo decennio. Dal 2008, il prezzo di estrazione di un'oncia d'oro, per le imprese dedite alla ricerca dell'oro nel Nord America, si è raddoppiato. L'anno scorso, il tasso di inflazione, comprensivo di tutti i costi, ha raggiunto il 27% in tutto il mondo. Il totale complessivo di oro presente nel suolo terrestre cresce soltanto dell'1% all'anno. La maggior parte degli investitori privati vedono l'oro come un'assicurazione contro le deficitarie politiche monetarie inerenti all'amministrazione del denaro operate dalle banche centrali e inoltre, come mezzo di difesa contro le ingenti spese di governo e l'instabilità finanziaria. L'oro tende ad attirare gli investitori quando i guadagni reali derivanti dal denaro contante e dai titoli obbligazionari sono negativi e in diminuzione, a prescindere dall'incremento o meno dei tassi di interesse nominali. Investire in oro non è più soltanto per gli investitori istituzionali o le banche centrali. Ormai anche i privati scelgono di investire in oro per speculare sul prezzo, o per proteggere dall'inflazione i propri risparmi. Malgrado le incertezze che attualmente toccano il mercato dell’oro, gli investitori sembrano sempre fedeli al famoso metallo giallo. Cerchiamo perciò di comprendere perché l’oro è considerato come il valore rifugio per eccellenza e quali sono i vantaggi che spingono gli investitori a rimanergli fedeli. L’oro è considerato veramente come un valore rifugio solido dagli investitori. In questo clima di crisi europea, infatti, gli investitori hanno difficoltà a ritrovare fiducia in una possibile ripresa dell’economia. I mercati, che subiscono una volatilità molto importante, contribuiscono ad alimentare questo sentimento di dubbio e le notizie economiche, così come la pubblicazione di vari indicatori tecnici, non rassicurano gli investitori. È’ questa situazione particolare che spinge gli investitori a rivolgersi verso i valori rifugio come l’oro, a far sì che gli investitori cerchino di investire in valute non troppo instabili ma soprattutto a cercare la sicurezza altrove. È nell’oro che si esprime questa ricerca visto che si constata che malgrado la ripresa dell’EUR/USD gli investitori continuano a comprare oro. E ancora, non sembrano decidersi a incassarne i profitti neanche quando l’oro perde dei punti in quantità non trascurabile. La spiegazione di questa constatazione sta nel fatto che gli investitori vedono oggi l’oro come un investimento a lungo termine e hanno una fiducia inalienabile nella tendenza al rialzo che l’oro subisce da diversi anni. Più che un investimento, l’oro è diventato un vero e proprio metodo di risparmio che seduce sempre più investitori privati a corto di redditività a medio o lungo termine. Per capire meglio cosa influenza l’evoluzione dell’oro nel tempo, è essenziale ricordare qui alcuni dati fondamentali riguardanti questa materia prima. Ricordiamo soprattutto che l’oro è prodotto soltanto in alcuni paesi tra i quali la Cina, l’Australia, gli Stati Uniti, la Russia e il Sudafrica. È altrettanto importante notare che il Sudafrica, che era il primo produttore mondiale negli anni ’80, oggi non produce che l’8% dell’oro. Per quanto riguarda le importazioni, riguardano soprattutto l’India e la Cina, la cui legislazione ha recentemente autorizzato i privati e i professionisti a possedere oro. Ma i più grandi possessori d’oro sono spesso le banche centrali internazionali. È anche importante capire che all’origine l’oro era una moneta a pieno titolo, come l’argento. Il suo ruolo si è quindi modificato al momento dell’apparizione della carta moneta. Ma ha continuato comunque ad avere un valore monetario forte in quanto garanzia a partire dal XIX secolo. All’epoca era comunque convertibile in moneta secondo un rapporto fisso. È in seguito ai periodi inflazionistici successivi alle due guerre mondiali, che, in occasione degli accordi di Bretton Woods, l’oro è stato correlato unicamente con il Dollaro americano, il quale svolge ancora oggi questo ruolo. Il biglietto verde svolge dunque il ruolo di tallone per tutte le altre valute mondiali. Ma l’aumento progressivo della quantità di moneta americana ha reso questo sistema obsoleto a partire dalla fine del 1971, anche se l’oro continua ancora oggi a essere quotato in Dollari. È solo a partire dal 1971, dunque, che si è potuto quotare l’oro sui mercati a partire da 35 dollari l’oncia. Malgrado le forti variazioni, l’oncia d’oro ha raggiunto un picco nel 1980 a 850 dollari. Se tale valore di 850 dollari può apparire basso, è importante capire che rispetto al livello di vita dell’epoca corrispondeva a oltre 2000 dollari attuali. Dopo questa data, l’oro ha conosciuto una fase di correzione importante, cadendo a 300 dollari nel 1982 per poi riprendersi nel 2006 risalendo a 500 dollari l’oncia. Ma il rialzo più forte dell’oro si è osservato nel 2008 quando l’oncia ha raggiunto i 1011,25 dollari prima di cadere, come le altre materie prime, a causa dell’inizio della crisi finanziaria verso i 690 dollari in un solo anno. Si è dovuto attendere il 2009 perché l’oncia d’oro giocasse infine il suo ruolo di valore rifugio e progredisse in maniera spettacolare, raggiungendo un prezzo di 1500 dollari nel 2011 e poi mai al di sotto di 1908 dollari nell’agosto dello stesso anno, livello che rimane attualmente il più elevato storicamente. Il ribasso relativo che abbiamo potuto osservare tra il 2011 e oggi è dovuto a una serie di voci che riguardano vendite massicce da parte delle banche centrali e ad alcune norme tra le quali la legge Dodd- Frank, senza contare i prelievi dei guadagni puramenti tecnici effettuati dagli investitori all’avvicinarsi della soglia psicologica dei 2000 dollari l’oncia. Mentre gli economisti scommettevano in maggioranza sul persistere del rialzo dei valori dell’oro, perlomeno fino alla soglia psicologica dei 2.000 $ l’oncia, si assiste da alcuni mesi a una discesa dei prezzi di questa materia prima. Ma quali sono le cause di questa caduta dell’oro? Ecco la risposta. Poco tempo fa, una decisione della BCE ha spinto Cipro, e in particolare la sua banca centrale, a svendere almeno 10 tonnellate d’oro delle sue riserve. Ma questo fenomeno da solo non spiega i timori degli investitori. Questi ultimi temono che altre banche centrali, come Cipro, si vedano obbligate a rivendere una parte del loro oro fisico. Se si presentasse un caso simile, si assisterebbe a un afflusso massiccio di oro sul mercato e quindi a un ribasso dei prezzi generato da un’offerta maggiore della domanda. Notiamo, infatti, che i paesi europei sono quelli che possiedono le più grandi riserve d’oro e che sono anche tra i più colpiti dalla crisi del debito.

Altra spiegazione che si può portare da un punto di vista fondamentale riguarda questa volta il rialzo sensibile dei valori dei principali attivi borsistici. Questo rialzo è dovuto al sostegno delle grandi banche centrali che acquistano dei titoli per immettere liquidità sui mercati. In questo contesto questi attivi borsistici non possono che acquistare valore. Quindi gli investitori attualmente hanno la tendenza a trascurare l’oro e le altre materie prime (vedasi il drastico calo del prezzo del petrolio) per investire su dei valori più sicuri, dei quali gli attivi borsistici fanno ormai parte. A causa della crisi e dell’entrata in recessione economica di diversi paesi della zona Euro, attualmente assistiamo a una forte deflazione, con dei tassi d’inflazione estremamente bassi. Il che spiega anche il calo dell’oro così come quello delle altre materie prime come il petrolio. In questo caso è il calo della domanda e del consumo legati a questa deflazione che spingono gli investitore a rifuggire l’oro. Secondo i principali specialisti e analisti del mercato dell’oro, esiste un vero e proprio legame tra i valori del dollaro e quelli dell’oncia d’oro. Questa relazione particolare viene chiamata “correlazione inversa” il che significa che i valori dell’oro reagiscono proporzionalmente ai valori del dollaro ma nella direzione opposta. Questa correlazione inversa è stata ampiamente verificata storicamente ed è semplice constatare, attraverso i grafici degli ultimi anni, che quando il valore del dollaro scende i prezzi dell’oro aumentano e viceversa. Questa informazione è fondamentale per gli investitori che desiderano speculare sul valore dell’oro perché, seguendo questo indicatore preciso, è possibile anticipare sia i rialzi sia i ribassi del prezzo di questo metallo. Come spiegare la correlazione inversa tra l’oro e il dollaro? Per capire le ragioni di questa correlazione inversa, bisogna fare ricorso a due nozioni distinte. La prima riguarda la crescita economica statunitense. Si sa, infatti, che quando l’economia americana va bene e la crescita è presente, alcuni investimenti diventano molto redditizi, come le stock option o i bond, il che spinge i trader a ritirare i loro fondi piazzati sugli altri mercati, come quello delle materie prime, per approfittare delle nuove opportunità. D’altra parte, è bene ricordarsi che l’oro è quotato in dollari. Di conseguenza, quando il dollaro presenta un tasso di cambio meno significativo di fronte alle altre valute, i proprietari di queste valute straniere beneficiano di un prezzo d’acquisto interessante. Ci sono quindi più acquirenti nel mondo e, conseguentemente, più domanda il che provoca un rialzo sensibile dei prezzi dell’oro. In ragione di questa correlazione inversa gli investitori più esperti, in caso di caduta dei valori del biglietto verde, riescono a coprire le loro posizioni aperte nel Forex con quella aperta sull’oro. Il Fondo Monetario Internazionale indica che la quantità d’oro stoccata nelle casseforti delle istituzioni finanziarie non é mai stata così importante. Questo oro costituisce per questi stati una piattaforma di sicurezza che permette di fare fronte alla crisi. È per questo che le banche centrali degli stati con economie così dette emergenti si sono messi in questi ultimi anni ad acquistare sempre più metallo prezioso. Secondo il WGC, Consiglio Mondiale dell’Oro, Mosca ha ordinato 15,5 tonnellate d’oro dopo aver già aggiunto, nel 2011, 94   tonnellate   di   metallo   ai   suoi   stock   valutati attualmente a 911 tonnellate. La Cina figura anch’essa nella lista dei grandi acquirenti del metallo giallo del pianeta con 1.054 tonnellate d’oro in stock. Gli specialisti del mercato dei prodotti di base spiegano che l’interesse crescente per il metallo giallo ha un rapporto con l’evoluzione della situazione economica planetaria. Con le incertezze che aleggiano sul mercato, tanto i tecnici che progettano le politiche economiche degli stati che gli investitori cercano di costituirsi una riserva d’oro, che è un prodotto borsistico più sicuro. L’oro ritrova quindi più che mai il suo statuto di valore rifugio. In un’epoca in cui gli attivi dinamici e le principali monete come il dollaro perdono valore, l’acquisto di metallo prezioso registra un forte aumento. I detentori di attivi oro sono meglio protetti contro i rischi inflazionistici. Considerato come una moneta universale di scambio, l’oro può servire per regolare tutte le transazioni che si appoggiano sui prodotti di base, quali che siano le circostanze. Inoltre, questa materia prima rimane anche un segnale di ricchezza e di potenza. Gli strumenti per investire in oro rientrano in due principali macroaree:
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